
 

 

ETS CHE ORIENTANO E NON RIEMPIONO 

Questo report raccoglie e restituisce i contenuti emersi durante l’Assemblea del CNCA Veneto, 
svoltasi il 28 novembre 2025, a partire dai contributi e dalle riflessioni condivise dai partecipanti. La 
giornata ha rappresentato un’importante occasione di confronto sulla dimensione politica del nostro 
agire collettivo, a partire dalle pratiche quotidiane e dalle sfide che attraversano i territori.  

Ci si è interrogati su chi siano oggi i nostri interlocutori, sulla qualità delle relazioni territoriali e sulle 
possibilità di superarne recinti e chiusure. Sono emersi temi centrali come la narrazione della 
complessità che caratterizza le esperienze del Terzo Settore, il ruolo della comunicazione come spazio 
generativo di relazione e partecipazione, e le priorità che orientano l’azione presente e futura dei 
gruppi. 

È emersa con forza l’idea che ogni territorio presenti condizioni, bisogni e possibilità differenti e che 
non possano esistere risposte uniformi. In questo quadro, diventa decisivo interrogarsi sui margini di 
adattamento possibili e sui limiti oltre i quali non è opportuno cedere, per non smarrire il senso del 
proprio agire. Al tempo stesso, è stata richiamata la necessità di restituire al Pubblico e alla 
cittadinanza la delega alla cura delle persone e dei territori, riconoscendo questa responsabilità come 
condivisa e non limitata agli Enti del Terzo Settore. 

Un altro asse importante della riflessione ha riguardato il benessere organizzativo e la capacità delle 
realtà sociali di essere luoghi capaci di accogliere, motivare e trattenere le nuove generazioni di 
operatori. In questa prospettiva, è stato sottolineato il valore di un approccio centrato non solo sui 
servizi, ma sui processi, sulla costruzione di visioni comuni e sul confronto con altre realtà del 
territorio, profit e non profit, come occasione di apprendimento reciproco e di crescita. 

È emersa l’esigenza di tornare a un lavoro più radicato nei territori e nelle relazioni reali, capace di 
contrastare l’isolamento e di rafforzare legami, responsabilità e partecipazione. In questo senso, anche 
il “dire no” assume un significato politico e relazionale, così come la capacità di riconoscere nei 
linguaggi, nei documenti e nelle procedure burocratiche possibili fattori di esclusione. La qualità del 
lavoro sociale passa anche da qui: dalla capacità di comunicare, includere e costruire contesti più 
accessibili e giusti. 

La pluralità delle riflessioni, che riportiamo a seguito, restituisce un quadro articolato, fatto di 
tensioni, domande e prospettive comuni, utile a rafforzare una visione condivisa del ruolo degli ETS 
come soggetti capaci di orientare processi e generare significato nei contesti in cui operano.  



INTERLOCUTORI E RELAZIONI 

Chi sono oggi gli interlocutori del vostro gruppo? Quali rappor? intra@enete con gli interlocutori 
is?tuzionali? In quali occasioni li coinvolgete e per quali obieDvi?  
 
Gli interlocutori sono numerosi e appartengono a mondi diversi: pubbliche amministrazioni, servizi 
sociali e sanitari, scuole, ETS, associazioni, coopera;ve, fondazioni, imprese, famiglie, ci=adinanza 
e, non da ul;mo, i soci e i lavoratori delle nostre realtà. Le relazioni con ques; interlocutori si 
sviluppano sopra=u=o nei servizi, nelle proge=ualità, nei percorsi di coproge=azione e nei tavoli di 
rete, con il frequente obieBvo di costruire risposte condivise ai bisogni emersi nei territori. 
 
Un elemento ricorrente è la dis;nzione tra rappor; più opera;vi e amministra;vi e rappor; più 
orienta; al confronto, alla programmazione e alla costruzione di una visione. In alcuni casi il legame 
con le is;tuzioni resta ancorato a convenzioni, gare, commi=enze o adempimen; burocra;ci; in altri, 
invece, si sviluppano forme di collaborazione più evolute, basate su fiducia, scambio e proge=azione 
comune. 
 
Tra gli interlocutori is;tuzionali più cita; compaiono comuni, ambi;, ULSS, ATS, scuole, prefe=ura, 
questura, servizi sociali, UEPE, USSM, SERD, CSM, province, carceri e altri en; territoriali. Con ques; 
soggeB i rappor; si aBvano in par;colare per la presa in carico, la verifica e la riproge=azione dei 
percorsi, la ges;one di situazioni di fragilità, l’avvio di nuovi servizi o il rafforzamento di interven; 
già in corso. 
 
Molto rilevante appare anche il lavoro di rete con gli en; del terzo se=ore, le coopera;ve, le 
associazioni e i coordinamen; territoriali. In questo ambito prevalgono il confronto tra le esperienze, 
la coproge=azione, la condivisione di valori e di orientamen; culturali, oltre alla collaborazione su 
servizi, formazione, avvio di nuovi centri e sviluppo di pra;che innova;ve (ad esempio, tavoli 
specifici come quello sulla gius;zia ripara;va). 
 
Il coinvolgimento degli interlocutori avviene in momen; diversi: incontri periodici, tavoli di lavoro, 
even; pubblici, assemblee aperte, aBvità di formazione, momen; di supervisione, proge=azioni 
condivise e situazioni di cri;cità. In più di un contributo emerge l’idea che il coinvolgimento serva 
non solo a ges;re i servizi, ma anche a far emergere nuovi bisogni, leggere il territorio in modo più 
ampio e costruire soluzioni più efficaci e condivise. 
 
Accanto a questa ricchezza di relazioni, vengono segnalate anche significa;ve difficoltà: la 
discon;nuità tra progeB e servizi, la fa;ca nel mantenere con;nuità nei passaggi, il peso della 
burocrazia, la diversa disponibilità degli interlocutori al confronto reale e, in alcuni casi, la difficoltà 
a trasformare relazioni prevalentemente esecu;ve in spazi reali di co-programmazione. Nonostante 
questo, il bisogno comune che emerge è quello di rafforzare alleanze stabili e genera;ve, capaci di 
orientare risorse, competenze e responsabilità verso proge=ualità condivise. 
 





ROMPERE I RECINTI 
 
Quali azioni di ro@ura avete sperimentato o avreste voluto sperimentare nei vostri territori? In 
che misura vi siete sen?? capaci di superare i recin? che limitavano l’azione? 
 
Nel confronto emerge che le “azioni di ro=ura” non coincidono tanto con ges; eclatan;, quanto con 
scelte spesso fa;cose ma significa;ve, capaci di modificare il modo in cui si sta nei territori, nei servizi 
e nelle relazioni con le is;tuzioni. In mol; casi si tra=a di azioni che nascono dalla volontà di non 
restare imprigiona; in logiche burocra;che, compe;;ve o puramente esecu;ve, e di riaffermare 
invece una posizione culturale, poli;ca e professionale più chiara. 
 
Dire di no e tutelare il senso del lavoro 
Un primo filone riguarda la capacità di dire no: rifiutare gare al ribasso, non partecipare ad appal; o 
bandi ritenu; incoeren;, interrompere collaborazioni considerate solo apparentemente proficue, o 
abbandonare progeB quando ques; non consentono più di tutelare il senso del lavoro o la qualità 
dell’intervento. Queste scelte vengono le=e come aB di dignità organizza;va e, al tempo stesso, 
come un modo per non ridursi a meri esecutori di richieste esterne. 
 
Stare nelle is0tuzioni con maggiore autonomia 
Un secondo ambito riguarda il rapporto con le is;tuzioni. Qui la ro=ura prende spesso la forma di 
una richiesta di maggiore ascolto, di un coinvolgimento più reale sui temi sociali emergen; e della 
capacità di stare nei tavoli non solo per ricevere indicazioni, ma anche per portare le=ure cri;che, 
contestualizzare le richieste e negoziare posizioni. 
 
Portare fuori il lavoro quo0diano 
Un terzo elemento riguarda la dimensione culturale e poli;ca dell’azione. Molte esperienze di 
ro=ura passano a=raverso fes;val, even; pubblici, momen; di sensibilizzazione, formazione, 
denuncia e presa di posizione su ques;oni di a=ualità e di gius;zia sociale. Il lavoro quo;diano viene 
così portato fuori dai confini del servizio e reso visibile alla comunità, con l’obieBvo di generare 
riflessione, contaminazione e cambiamento di mentalità. In questa prospeBva, anche il bilancio 
delle competenze, il riconoscimento del lavoro sociale e la narrazione pubblica del proprio operato 
diventano strumen; di ro=ura rispe=o a rappresentazioni riduBve o compassionevoli del ruolo 
svolto. 
 
Fare rete per non restare soli 
Un’altra linea importante è quella della rete. Più volte emerge che superare i recin; è stato possibile 
solo grazie a relazioni solide con altri ETS, coopera;ve, associazioni, re; tema;che o soggeB 
territoriali capaci di sostenere visioni comuni. La rete serve a non sen;rsi soli, a non essere 
semplicemente gli esecutori materiali di un bando, a condividere prassi, a leggere insieme le cri;cità 
e, quando possibile, a porsi in modo più autorevole anche nei confron; della pubblica 
amministrazione. In questo senso, il passaggio dal “fare da soli” al “fare insieme” viene le=o come 
una delle trasformazioni più significa;ve. 



Innovare senza perdere iden0tà 
Alcuni contribu; presentano la ro=ura come “innovazioni concrete”: sperimentare servizi non 
convenzionali, introdurre nuovi modi di lavorare, cercare fon; di finanziamento alterna;ve rispe=o 
al pubblico, o costruire re; di vicinanza solidale che partano dal territorio e non solo dai servizi, 
spesso percepi; come len;. Qui la ro=ura non è soltanto opposizione, ma capacità di aprire 
possibilità nuove, anche a=raverso piccoli passi, mediazioni e sperimentazioni progressive. 
 
Ro=ura e mediazione 
Alcune contribu; ricordano che rompere i recin; può essere necessario, ma non sempre è la via più 
efficace o sicura: a volte la ro=ura espone a rischi, altre volte è preferibile una strategia di 
mediazione, capace di accompagnare cambiamen; più graduali ma duraturi. Per questo, in vari 
passaggi, emerge l’idea che non si traB tanto di “sfondare” un confine, quanto di seminare 
condizioni nuove, costruire alleanze, tenere ferme le proprie posizioni e favorire un cambiamento 
che maturi nel tempo. 
 
Nel complesso, il senso delle azioni di ro@ura raccontate è duplice: da un lato difendere iden?tà, 
valori e qualità del lavoro; dall’altro aprire spazi nuovi di interlocuzione, di ci@adinanza e di 
proge@azione condivisa. La misura della loro efficacia non viene data solo dall’esito immediato, 
ma anche dalla capacità di generare fiducia, visibilità, consapevolezza e possibilità di 
cambiamento nel territorio. Le azioni di ro@ura raccontate non sono solo ges? di opposizione, ma 
anche pra?che di apertura, di responsabilità e di costruzione del futuro. 
  





RACCONTARE LA COMPLESSITA’ 
 
Come raccontare la complessità delle vostre esperienze? Con quali strumen?, linguaggi o 
narrazioni cercate di trasme@ere la ricchezza di ciò che fate? 
 
Dai contribu; emerge innanzitu=o una dis;nzione tra comunicazione interna e comunicazione 
esterna. Sul piano interno, la complessità viene raccontata e rielaborata a=raverso gruppi di lavoro 
trasversali, momen; di confronto, assemblee, percorsi condivisi e strumen; che favoriscono la 
costruzione di un linguaggio comune e di una coerenza valoriale. Sul piano esterno, invece, 
l’obieBvo è tradurre l’opera;vità in senso e valore, proponendo alla comunità spun; di riflessione 
che vadano oltre la semplice erogazione del servizio. 
 
Linguaggi e strumen0 
Per raccontare la ricchezza delle esperienze si u;lizzano più linguaggi: narra;vo, tecnico, visivo, 
digitale, teatrale e relazionale. La scelta cambia a seconda del contesto e degli interlocutori, dalla 
micro-riunione alle assemblee più ampie, dagli incontri con famiglie, docen; e is;tuzioni fino ai 
momen; pubblici aper; alla ci=adinanza. Questa pluralità è considerata necessaria perché nessun 
linguaggio, da solo, riesce a res;tuire tu=a la complessità del lavoro svolto. 
Tra gli strumen; più cita; ci sono: il bilancio sociale, i report annuali, le carte dei servizi, le relazioni 
scri=e, le newsle=er, i social, i video, le fotografie, i manifes;, i manufaB, gli spe=acoli teatrali e i 
materiali pensa; per raccontare e rendere visibile il lavoro.  
Il bilancio sociale viene riconosciuto come uno strumento molto ricco di contenu;, ma spesso poco 
accessibile nella sua forma tradizionale; per questo emerge l’idea di renderlo più fruibile, ad esempio 
con una versione più sinte;ca o “pocket”. 
 
Racconto come costruzione di senso 
Ricorre più volte l’idea che comunicare non significhi soltanto descrivere ciò che si fa, ma anche dare 
senso all’opera;vità. Il lavoro quo;diano viene raccontato per legarlo a una visione più ampia, 
capace di me=ere in relazione le azioni singole con i progeB, le strategie e i valori di fondo. In questo 
modo la narrazione non è solo informa;va, ma diventa uno strumento per far emergere il significato 
sociale, culturale e poli;co delle esperienze. 
In questa prospeBva, anche momen; come le res;tuzioni a genitori, docen;, comuni, operatori e 
altri interlocutori assumono un valore importante: non servono solo a informare, ma a costruire 
le=ure condivise, favorire comprensione reciproca e far emergere il nesso tra bisogni, risposte e 
finalità del lavoro svolto. 
 
Apertura verso il territorio 
Un elemento centrale è l’apertura delle nostre realtà verso il territorio: open day, visite delle scuole, 
incontri pubblici, even; culturali, tavole rotonde, inizia;ve e momen; di confronto con volontari e 
ci=adinanza sono tuB strumen; che aiutano a far conoscere da vicino il lavoro e a renderlo più 
accessibile. In questo modo la complessità non viene solo raccontata a parole, ma mostrata 
a=raverso la presenza, l’incontro e l’esperienza dire=a. 



Alcune esperienze so=olineano anche il valore di even; par;colari, ricorrenze speciali o anniversari, 
che diventano occasioni preziose per far emergere con più forza la ricchezza del lavoro svolto. In 
ques; casi la narrazione si arricchisce di materiali, installazioni, convegni o altre forme espressive 
che perme=ono di res;tuire meglio la profondità delle esperienze 
 
Comunità educante e partecipazione 
Il racconto della complessità deve passare anche a=raverso momen; di partecipazione e di dialogo, 
capaci di avvicinare persone che non conoscono dire=amente la realtà o che la osservano da fuori. 
In questo senso, i social hanno una funzione u;le ma parziale: perme=ono di dare visibilità, 
mantenere un conta=o costante e raggiungere anche un pubblico giovane, ma non bastano a 
res;tuire la profondità dei contenu;. Per questo è fondamentale unire incontri in presenza, 
res;tuzioni nei territori, percorsi di riflessione e momen; di confronto con altri ETS o con le 
is;tuzioni. 
 
Limi0 della comunicazione veloce 
Un aspe=o importante emerso è la difficoltà di raccontare temi complessi dentro forme 
comunica;ve troppo rapide o semplificate. La velocità dei social, la brevità dei messaggi e la 
necessità di comunicare in modo immediato rischiano di ridurre la ricchezza delle esperienze. I 
contenu; più densi richiedono tempi più lunghi, spazi di scri=ura e modalità narra;ve capaci di 
tenere insieme chiarezza e profondità. Si avverte il bisogno di una comunicazione più ar;colata, con 
più livelli e più voci, capace di res;tuire la complessità senza impoverirla. Il racconto deve essere 
costruito tenendo conto di visioni ampie, così da non limitarsi a singole azioni prive di un orizzonte 
comune. 
 
Iden0tà e leggibilità 
Un ul;mo aspe=o riguarda la necessità di definire meglio il punto di vista da cui si racconta: c’è 
bisogno di un focus più chiaro, u;le a rendere l’iden;tà dell’esperienza più riconoscibile e leggibile. 
Non si tra=a di semplificare la complessità, ma di trovare una chiave narra;va che perme=a di 
orientare il racconto e di far emergere con maggiore efficacia ciò che dis;ngue e cara=erizza il lavoro. 
 
In sintesi, la complessità delle esperienze viene raccontata a@raverso una combinazione di 
strumen?, linguaggi e contes? diversi, con l’obieDvo di tenere insieme opera?vità e senso, 
visibilità e profondità, comunicazione interna e apertura al territorio. La sfida principale è trovare 
modi di narrare accessibili ma non superficiali, capaci di res?tuire la ricchezza del lavoro senza 
disperderla. 
 
  



  



TEMI E SFIDE PRIORITARIE 
 
Quali temi e quali sfide ritenete oggi più urgen? nei vostri territori e nel contesto più ampio? 
Quali orientano maggiormente la vostra azione quo?diana? 
 
Le sfide citate parlano anche di un mondo a=raversato da ques;oni molto concrete e al tempo stesso 
molto ampie: ambiente e sostenibilità, migrazioni, razzismo e decolonizzazione, guerra e pace, 
maschile tossico, rabbia sociale, abitare, sfru=amento lavora;vo, diri=o alla casa, viabilità 
sostenibile, abbaBmento delle barriere, gius;zia sociale. Quelle che orientano di più l’azione 
quo;diana sono sopra=u=o le sfide che toccano il senso del lavoro, la presa in carico concreta delle 
persone e la tenuta delle organizzazioni. In par;colare, emergono come più decisive quelle legate a 
diriB, dignità, con;nuità dei servizi, benessere di chi lavora e capacità di costruire prospeBve future 
per le persone che incontriamo quo;dianamente. La sfida, quindi, non è solo affrontare singoli 
problemi, ma costruire una le=ura più ampia delle trasformazioni in corso. 
 
Relazioni educa0ve e is0tuzionali 
Una prima sfida concreta riguarda il rapporto con la scuola e, più in generale, con le is;tuzioni. Nel 
caso del mondo scolas;co, viene so=olineata la difficoltà di costruire una prospeBva lineare che 
faccia intravedere il “poi” e non solo l’“ora”, cioè un percorso che non si esaurisca nell’immediato 
ma accompagni realmente i bambini, i ragazzi e le famiglie. Più in generale, si segnala la lentezza 
is;tuzionale, la fa;ca nel trovare risposte adeguate e la necessità di interlocuzioni più stabili e 
competen;, ad esempio rispe=o alla mancanza di figure mediche di riferimento per le persone con 
disabilità grave e le loro famiglie. 
 
Cura come responsabilità colleBva 
Un tema forte è quello della cura intesa come a=o colleBvo. È fondamentale uscire dall’idea che il 
terzo se=ore sia l’unico sogge=o che si prende cura, per riconoscere invece una responsabilità 
condivisa tra scuola, sanità, is;tuzioni, comunità e territori. In questo quadro si collocano anche le 
ques;oni sociali più ampie — confini, ambiente, confliB, migrazioni, guerra e pace — che vengono 
le=e non come temi accessori, ma come ques;oni da abitare con coraggio, anche assumendo un 
ruolo scomodo, capace di interce=are persone e bisogni che restano fuori dai percorsi abituali. 
 
Lavoro sociale e sostenibilità organizza0va 
Un’altra grande sfida riguarda la tenuta del lavoro sociale e delle organizzazioni che lo rendono 
possibile. Viene richiesto un maggiore benessere organizza;vo, inteso non solo come 
riconoscimento economico, ma anche come valorizzazione delle persone, affiliazione, 
accompagnamento e cura delle condizioni di lavoro. Al tempo stesso si so=olinea la necessità di 
garan;re con;nuità ai servizi oltre il proge=o e oltre l’urgenza dell’oggi, costruendo proge=ualità più 
lunghe e più stabili. In questo senso si richiama anche il tema delle nuove generazioni e 
dell’a=raBvità del lavoro coopera;vo, che deve sapersi rinnovare senza perdere la propria iden;tà. 
 
 



Superare pregiudizi e categorie rigide 
Si converge sulla necessità di uscire dalla deriva della sofferenza e della compassione, che da un lato 
mobilita, ma dall’altro rischia di oscurare le cause stru=urali delle disuguaglianze e di ridurre le 
persone a categorie passive. La sfida è quella di contrastare gli stereo;pi, semplificare senza 
banalizzare, e costruire una narrazione più capace di res;tuire complessità, dignità e potenzialità. 
Questo vale sia per le persone in condizione di vulnerabilità, sia per chi lavora nel sociale, spesso 
collocato in una posizione poco visibile o poco riconosciuta. 
 
Giovani, comunità e partecipazione 
Un altro nucleo importante riguarda i giovani, il disagio giovanile e la costruzione di comunità. Si 
evidenzia la difficoltà di raggiungere i giovani quando non c’è un invio formale, così come la necessità 
di favorire accessi spontanei e interessa; ai nostri servizi. Per questo si insiste sul lavoro con le 
famiglie, con il territorio, con le scuole e con altre realtà, anche per affrontare temi come legalità, 
orientamento al lavoro e dipendenze. Il senso di comunità è una risorsa essenziale per contrastare 
individualismo, la polarizzazione e ricerca di figure for; come uniche risposte possibili. 
 
Re0, co-programmazione e azione pubblica 
Una sfida par;colarmente impegna;va è quella della co-programmazione dei servizi e della 
costruzione di terreni comuni tra soggeB diversi. Alcuni interven; richiamano la necessità di creare 
équipe miste, raccordi opera;vi per aree di intervento, proge=azioni ad ampio raggio e dialogo tra 
esperienze maturate localmente e altrove. C’è anche la consapevolezza che il lavoro con il pubblico, 
con le ATS, con le re; del terzo se=ore e con altri interlocutori richieda visione, con;nuità e capacità 
di tenere insieme dimensione poli;ca, culturale, tecnica e opera;va. 
 
Benessere interno ed equilibrio esterno 
Internamente ai nostri gruppi, il nodo riguarda il benessere e la soddisfazione delle persone che 
lavorano nelle coopera;ve, il diri=o alla disconnessione, la dipendenza da alcune figure chiave e la 
necessità di evitare che l’organizzazione si regga su pochi elemen; fragili. La sfida, inoltre, è lavorare 
con la pubblica amministrazione e con i priva;/aziende per orientare risorse, dare stabilità ad alcune 
aree di lavoro e garan;re una prospeBva di lungo periodo, senza rinunciare alla propria visione. 
 
Nel complesso, le sfide emerse parlano di una doppia responsabilità: prendersi cura delle persone 
e, allo stesso tempo, prendersi cura dei sistemi che rendono possibile la cura. Questo significa 
tenere insieme con?nuità e innovazione, diriD e sostenibilità, comunità e individualità, visione 
culturale e tenuta organizza?va. È in questa tensione che si colloca oggi il lavoro dei gruppi, 
chiama? a costruire risposte non solo efficaci, ma anche giuste, comprensibili e capaci di durare. 
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